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Il
testo originale di
    
    

      
 
    
    

      

        
Das
neue Denken
      
    
    

      
 
    
    

      
(1925)
di Franz Rosenzweig e la “Vorbemerkung des Herausgebers” di
Julius Goldstein sono in pubblico dominio nei paesi in cui siano
decorsi i termini di tutela previsti dalla normativa vigente sul
diritto d’autore.
    
  



  

    

      
La
presente edizione propone una nuova traduzione italiana realizzata
sull’edizione originale apparsa in
    
    

      
 
    
    

      

        
Der
Morgen: Monatsschrift der Juden in Deutschland
      
    
    

      
 
    
    

      
(1925).
    
  



  

    

      
Tutti
i diritti riservati per la presente edizione, limitatamente alla
traduzione e ai contenuti originali dell’editore.
    
  





  

    
Prima
    edizione: 2026
  





  

    

      
Nota
      del traduttore
    
  



  

    

      
La
presente traduzione di
    
    

      
 
    
    

      

        
Das
neue Denken
      
    
    

      
 
    
    

      
(1925)
di Franz Rosenzweig nasce dall’esigenza di offrire al lettore
italiano un testo filologicamente attento e linguisticamente
sobrio,
capace di restituire il carattere dialogico e temporale del
pensiero
rosenzweighiano.
    
  



  

    

      
La
traduzione è stata condotta sull’edizione originale apparsa
in
    
    

      
 
    
    

      

        
Der
Morgen: Monatsschrift der Juden in Deutschland
      
    
    

      
(1925),
mantenendo ove possibile la struttura sintattica e il ritmo
argomentativo dell’autore, pur privilegiando la chiarezza della
lingua italiana contemporanea.
    
  



  

    

      
Alcuni
termini concettualmente centrali sono stati tradotti privilegiando
la
coerenza interna del testo rispetto alla tradizione terminologica
consolidata, laddove questa rischiava di oscurare il movimento
proprio del pensiero di Rosenzweig.
    
  



  

    

      
L’introduzione
che precede il testo non intende sostituirsi alla lettura, ma
offrire
un orientamento interpretativo utile a situare il saggio nel
contesto
filosofico ed esistenziale in cui esso si inscrive.
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Introduzione
      
    
  





  

    

      
I.
      Contesto e funzione del saggio
    
  




  

    

      
Il
testo qui presentato, 
    
  
  

    

      

        
Das
neue Denken
      
    
  
  

    

      

(1925), occupa una posizione particolare all’interno dell’opera
di Franz Rosenzweig. Pubblicato alcuni anni dopo 
    
  
  

    

      

        
Der
Stern der Erlösung
      
    
  
  

    

      

(1921), esso non costituisce un’opera autonoma nel senso
sistematico del termine, né una semplice sintesi divulgativa del
libro maggiore. Il suo statuto è piuttosto chiarificatore: si
tratta
di un testo che rende esplicita la trasformazione metodologica già
operante nella 
    
  
  

    

      

        
Stella
      
    
  
  

    

      
,
ma non tematizzata in forma diretta.
    
  



  

    

      
La
difficoltà della 
    
  
  

    

      

        
Stella
      
    
  
  

    

      

non risiede soltanto nella complessità della sua architettura o
nella densità dei suoi riferimenti teologici e filosofici. Essa
deriva soprattutto dal fatto che il libro mette in atto un
mutamento
del pensare senza enunciarlo preliminarmente. Il lettore viene
coinvolto in una forma di argomentazione che non procede secondo le
attese della tradizione sistematica, ma che tuttavia non esplicita
immediatamente le ragioni di tale scarto.
    
  



  

    

      

        
Das
neue Denken
      
    
  
  

    

      

nasce precisamente da questa esigenza: rendere visibile ciò che
nella 
    
  
  

    

      

        
Stella
      
    
  
  

    

      

rimane implicito. Non si tratta di aggiungere contenuti, ma di
chiarire il metodo. Il saggio si configura così come una
riflessione
retrospettiva sul gesto compiuto, una sorta di autocoscienza
filosofica dell’opera precedente.
    
  



  

    

      
Tuttavia,
limitarne la portata a una funzione meramente esplicativa sarebbe
riduttivo. Nel momento in cui Rosenzweig tematizza il “nuovo
pensiero”, egli non si limita a descrivere una tecnica
argomentativa diversa, ma indica una trasformazione più profonda:
la
sostituzione di un modello ontologico centrato sull’“essere”
con un modello che assume il tempo e l’accadere come categorie
fondamentali.
    
  



  

  

    

      
In
questo senso, il saggio non è un semplice commento alla 
    
  
  

    

      

        
Stella
      
    
  
  

    

      
,
ma un testo teoricamente autonomo. Esso consente di isolare il
nucleo
metodologico dell’intero progetto rosenzweighiano: la critica della
domanda tradizionale “che cos’è?” e il passaggio a un pensiero
che si misura con la realtà nel suo darsi temporale.
    
  






  

    

      
II.
      La crisi della domanda ontologica
    
  



  

    

      
Al
centro della riflessione di Rosenzweig si trova una critica che
riguarda non un contenuto particolare della tradizione filosofica,
ma
la forma stessa della sua interrogazione fondamentale. La domanda
“che cos’è?” — apparentemente neutra — presuppone infatti
che il reale possa essere ricondotto a un principio unitario, a una
determinazione ultima che ne fondi l’identità. In questa domanda è
già implicita una tendenza alla riduzione.
    
  



  

    

      
Le
grandi epoche della filosofia occidentale possono essere lette come
variazioni di tale movimento riduttivo. L’antichità ha
interpretato la totalità a partire dal cosmo; il medioevo l’ha
riferita a Dio; la modernità ha concentrato il fondamento nell’io.
Pur nella loro differenza, queste configurazioni condividono una
medesima struttura: il tentativo di riportare la molteplicità del
reale a un centro capace di spiegarla integralmente.
    
  



  

    

      
Il
gesto di Rosenzweig consiste nell’interrompere questa dinamica.
Dio, mondo e uomo non sono momenti di un unico sistema né
espressioni diverse di un medesimo principio. Essi non sono
derivabili l’uno dall’altro. Ogni tentativo di ricondurli a un
fondamento comune finisce per neutralizzare la loro
specificità.
    
  



  

    

      
In

    
  
  

    

      

        
Das
neue Denken
      
    
  
  

    

      
,
tale irriducibilità viene affermata con decisione. La domanda
sull’essenza, lungi dal dischiudere un sapere più profondo,
conduce a tautologie: Dio è divino, il mondo è mondano, l’uomo è
umano. L’insistenza sull’“essere in realtà” rivela così il
proprio carattere trasformativo: essa non descrive il reale, ma lo
trasforma concettualmente in qualcosa d’altro.
    
  



  

    

      
Rosenzweig
non nega la legittimità della domanda ontologica in quanto tale; ne
contesta piuttosto l’aspirazione totalizzante. La filosofia, quando
pretende di sciogliere ogni differenza nell’unità, finisce per
perdere di vista la realtà concreta dell’esperienza. L’errore
non consiste nell’interrogare l’essenza, ma nel credere che tale
interrogazione possa esaurire il reale.
    
  



  

  

    

      
Da
qui la necessità di un mutamento. Se Dio, mondo e uomo non possono
essere ridotti a un principio comune, il loro rapporto non potrà
essere pensato come derivazione, ma come relazione. La congiunzione
“e” — Dio e mondo e uomo — assume in questo contesto un
valore decisivo. Essa non designa una semplice giustapposizione, ma
l’affermazione di una pluralità originaria che precede ogni
sintesi.
    
  



  

    

      

        
III.
Tempo e accadere
      
    
  



  

    

      
Il
superamento della domanda ontologica tradizionale non conduce a un
relativismo o a una dissoluzione del reale. Esso apre piuttosto a
una
comprensione della realtà come accadere. Ciò che viene messo in
questione non è l’essere in quanto tale, ma la sua pretesa di
autosufficienza concettuale.
    
  



  

    

      
Nella
prospettiva del nuovo pensiero, la realtà non è primariamente ciò
che “è”, bensì ciò che accade. Il tempo non costituisce una
dimensione secondaria dell’esperienza, né un semplice contenitore
neutrale degli eventi; esso è la condizione stessa del darsi del
reale. Pensare significa allora misurarsi con ciò che si svolge,
con
ciò che sopraggiunge e si trasforma, non con un’essenza immobile
che si lascia definire una volta per tutte.
    
  



  

    

      
In
questo contesto assume rilievo la distinzione tra il pensare e lo
scrivere da un lato e il parlare dall’altro. Il pensiero, nella sua
forma sistematica tradizionale, tende a operare fuori dal tempo:
dispone concetti, costruisce connessioni, anticipa il fine fin
dall’inizio. Il parlare, invece, è intrinsecamente temporale. Esso
non può anticipare il proprio esito; si espone all’imprevisto,
dipende dall’altro, si sviluppa nell’ordine irreversibile del
prima e del poi.
    
  



  

    

      
In
un testo di pochi anni precedente si legge: «L’uomo diventa Io nel
Tu». Questa formulazione indica che la soggettività non precede la
relazione, ma ne scaturisce. Tuttavia, mentre in tale prospettiva
l’incontro costituisce la forma fondamentale dell’esperienza, in
Rosenzweig esso si iscrive in una trama temporale più articolata.
Creazione, rivelazione e redenzione non sono semplici modalità
dell’incontro, ma momenti distinti di un processo che si sviluppa
nel tempo reale.
    
  



  

    

      
La
differenza non è marginale. La relazione non appare come struttura
astratta della realtà, ma come evento situato, inscritto in una
dinamica storica. Il tempo non è soltanto il luogo in cui
l’incontro
accade; è la dimensione attraverso cui il reale si differenzia e si
espone alla trasformazione.
    
  




  

    

      

        
IV.
Pensare e parlare
      
    
  



  

    

      
Il
passaggio dal primato dell’essere al primato dell’accadere
comporta una trasformazione del metodo filosofico. La filosofia
tradizionale ha privilegiato il pensiero come costruzione
sistematica, capace di disporre concetti in una rete coerente e di
anticipare il proprio esito. In questa configurazione, il tempo
appare come un elemento accidentale rispetto alla verità.
    
  



  

    

      
Il
parlare introduce invece una dimensione differente. Esso è
inseparabile dal tempo: non può comprimere il prima e il poi in una
simultaneità ideale, né può sottrarsi all’ordine
dell’irreversibilità. Chi parla non possiede in anticipo ciò che
dirà; la parola si sviluppa nella risposta, nell’intervallo,
nell’esposizione all’altro.
    
  



  

    

      
Rosenzweig
non oppone il dialogo al concetto come se si trattasse di registri
incompatibili. Egli mostra piuttosto che il pensiero è già
attraversato dalla struttura del linguaggio. Non esiste un pensare
puro che preceda la parola; il pensare è sempre, in qualche modo,
un
pensare che si articola grammaticalmente. Ciò che cambia è la
consapevolezza di questa condizione.
    
  



  

  

    

      
Nel
parlare autentico, l’altro non è una semplice figura retorica o un
interlocutore fittizio. Egli introduce una differenza reale. Anche
quando si tratta di scrittura, il testo si rivolge a qualcuno.
L’universalità astratta viene così sostituita dalla
determinazione concreta del destinatario.
    
  



  

    

      

        
V.
Verità e verifica
      
    
  



  

    

      
La
trasformazione metodologica culmina in una ridefinizione della
verità. Se la realtà è accadere e il pensiero è inseparabile dal
tempo e dal parlare, la verità non può più essere concepita come
semplice corrispondenza o coerenza interna di un sistema. Essa non
si
lascia fissare in una forma definitiva; deve piuttosto essere
verificata.
    
  



  

    

      
Il
termine 
    
  
  

    

      

        
Bewährung
      
    
  
  

    

      
,
che Rosenzweig impiega per indicare la verifica della verità nel
tempo, non rinvia a una dimostrazione puramente logica, ma a una
comprovazione che coinvolge l’esistenza. La verità non si
possiede; si verifica.
    
  



  

    

      
In
questo senso, la verità è inseparabile dalla responsabilità. Essa
non è un oggetto contemplabile senza conseguenze, ma una realtà che
vincola e orienta l’agire. Le verità meno impegnative possono
essere accolte con un semplice assenso intellettuale; altre esigono
un prezzo. Le verità più alte non si comprovano se non nel rischio
di sé.
    
  



  

    

      
La
verità non si dissolve tuttavia nella molteplicità delle
prospettive. Pur assumendo una forma storica e situata, essa
mantiene
un’esigenza di unità. Tale tensione non viene risolta mediante una
sintesi concettuale definitiva, ma resta affidata al tempo. La
verità
non è ciò che si possiede, ma ciò a cui si risponde.
    
  





  

    

      
Nota
      editoriale
    
  



  

    

      
Le
pagine che seguono — comprendenti la Prefazione dell’editore e il
testo
    
    

      
 
    
    

      

        
Das
neue Denken
      
    
    

      
 
    
    

      
—
riproducono la struttura dell’edizione originale. La loro
presentazione è stata mantenuta al fine di conservare l’assetto
storico e filologico del testo.
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Prefazione
dell’editore
        
      
    
  



  

    

      
Il
seguente contributo di Franz Rosenzweig appartiene a ciò che vi è
di essenzialmente nuovo e intellettualmente decisivo, che
annunciare
è uno dei compiti di questa rivista. Dovevano dunque tacere le
riserve che, con la parola “troppo difficile”, di tanto in tanto
mi giungevano alle orecchie con un sospiro. “La stella della
redenzione”, di cui tratta questo saggio, è una di quelle rare
opere destinate a dare una scossa al lavoro filosofico. Non tutti
amano e sopportano una tale scossa. Tuttavia, tra i lettori di
questa
rivista — e non sono pochi — coloro che non si sottraggono alla
responsabilità delle questioni eterne dell’umanità, se
presteranno all’argomento un’attenzione adeguata, ne trarranno
grande profitto e guarderanno con occhi nuovi la “Stella della
redenzione”. Le difficoltà nella comprensione di quest’opera
sono dovute al fatto che l’autore evita ogni polemica che possa
lasciar capire in cosa consista il nuovo e ciò che si discosta da
tutto ciò che lo ha preceduto nel suo lavoro di pensiero. Eppure,
secondo una parola di Goethe, “attraverso ogni scritto filosofico,
anche quando fosse appena visibile, passa un filo polemico”. Questo
filo polemico viene reso visibile dal seguente saggio.
    
  



  

    

      
A
suo tempo, ho lasciato uscire la “Stella della redenzione” senza
prefazione. Mi spaventavano le tracce delle solite prefazioni
filosofiche, con il loro chiocciare dopo aver deposto l’uovo e le
loro scortesi invettive contro il lettore, che ancora non aveva
potuto commettere nulla — non aveva nemmeno potuto leggere il
libro. Persino il pacato Kant non è sfuggito a questo rischio, per
non parlare dei suoi rumorosi successori fino a Schopenhauer. Le
pagine che seguono non devono certo colmare allora l’errore
felicemente evitato, né mai saranno stampate né in testa né in
coda alle future edizioni del libro.
    
  



  

    

      
Esse
rappresentano la risposta all’eco che il libro ha suscitato nei
quattro anni trascorsi dalla sua pubblicazione. Non alle critiche
negative; non è affar mio. Piuttosto, all’accoglienza che ha
ricevuto. Dove la porta non è mai stata aperta, non si è perso
nulla; ma dove si è stati accolti con cortesia e onore, si può —
anzi si deve, per decenza, dopo aver goduto per un po’ di una
presentazione convenzionale e quindi nelle forme della cortesia
convenzionale, a tempo debito mostrare il proprio vero volto e così
convocare il momento critico in cui la relazione convenzionale
diventa personale o — non lo diventa. Con piena consapevolezza che
con questo atto di verità, una volta necessario, si mettono in
gioco
le piacevoli comodità della relazione sociale finora goduta senza
riserve.
    
  



  

    

      
In
realtà, il libro deve l’accoglienza che ha avuto finora, salvo il
piccolo gruppo di coloro che avrebbero potuto scriverlo altrettanto
bene o meglio di me, proprio a una tale “confusione sociale”: è
stato acquistato e — fatto ancor più problematico — anche letto
come un “libro ebraico”. È considerato, non letto e, come detto,
ciò che è peggio, anche letto come il libro della parte della
gioventù ebraica che cerca, attraverso vie diverse, di ritrovare la
via verso la vecchia Legge. Questo, personalmente, può anche andare
bene. Quello che i farisei del Talmud e i santi della Chiesa
sapevano: che la comprensione dell’uomo arriva solo fino a dove
arriva il suo agire, vale evidentemente, a onore dell’umanità,
anche per il farsi comprendere. Ma da questo pregiudizio derivano
per
i lettori una serie di — inutili — difficoltà e per gli
acquirenti una — molto necessaria — delusione. Le pagine che
seguono vogliono tentare di alleviare un po’ queste difficoltà ai
lettori e, d’altra parte, di placare questa delusione degli
acquirenti che credevano di acquistare un bel libro ebraico e poi,
come uno dei primi critici, hanno dovuto scoprire che esso “non è
affatto destinato all’uso quotidiano di ogni membro di ogni
famiglia”. Non posso descrivere “La stella della redenzione”
più precisamente di quanto abbia fatto, con concisa pregnanza, quel
critico: in effetti non è destinato all’uso quotidiano di ogni
membro di ogni famiglia. Non è affatto un “libro ebraico”,
almeno non ciò che gli acquirenti, che mi hanno rimproverato tanto,
intendono con questo termine; tratta sì dell’ebraismo, ma non più
approfonditamente che del cristianesimo, e appena più
approfonditamente che dell’islam. E non pretende nemmeno di essere
una filosofia della religione — come potrebbe esserlo, visto che la
parola religione non vi compare affatto! Piuttosto, è semplicemente
un sistema di filosofia.
    
  




  

    

      

        
Das
neue Denken
      
    
  



  

    

      

        
FRANZ
ROSENZWEIG
      
    
  



  

    

      
E
ora, in effetti, una filosofia che concede al lettore, sia
competente
che profano, il pieno diritto di essere contrariato: una filosofia
che non intende produrre una semplice “rivoluzione copernicana”
del pensiero

























































                    
                    
                

                
            

            
        

    






